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ONOREVOLI SENATORI. – Si propone la reite-
razione del decreto-legge 8 marzo 1996,
n. 113, che disciplina il riutilizzo dei residui
derivanti dai cicli di produzione o di consu-
mo in processi produttivi o di combustione
per la produzione di energia.

A distanza ormai di anni dalla sentenza
n. 512 del 30 ottobre 1990 con la quale la
Corte costituzionale ha dichiarato la parzia-
le illegittimità del decreto del Ministro
dell’ambiente del 26 gennaio 1990, i proble-
mi relativi al regime giuridico delle opera-
zioni di riutilizzo delle sostanze e dei mate-
riali derivanti da cicli di produzione non
sono stati ancora risolti con chiarezza, nè
nell’ordinamento nazionale, nè in quello
comunitario.

A livello nazionale la sentenza della Corte
di cassazione a sezioni unite penali, n. 5 del
29 maggio 1992, ha qualificato rifiuti le ma-
terie prime secondarie determinando però
la pressochè completa paralisi dell’impiego
nei cicli produttivi dei residui prodotti dai
cicli stessi.

Questa situazione di stallo ha riflessi par-
ticolarmente negativi sia sotto il profilo am-
bientale, sia sotto il profilo economico-pro-
duttivo: da un lato, si determina un mag-
gior flusso di rifiuti verso gli impianti di
smaltimento che, oltre a far lievitare i costi,
determina anche gravi problemi di funzio-
nalità degli impianti stessi e favorisce il ri-
corso a forme illecite di smaltimento;
dall’altro, si obbligano le imprese a sostene-
re maggiori oneri per lo smaltimento dei ri-
fiuti e per l’approvvigionamento delle mate-
rie prime con intuibili riflessi sui costi del
prodotto finale e sulla concorrenza.

Analoghe incertezze persistono a livello
comunitario. La strada dell’apparente sem-
plificazione perseguita dal legislatore comu-
nitario non ha, infatti, dato il contributo
sperato al definitivo chiarimento della di-
stinzione tra ciò che è rifiuto e le sostanze
che, invece, devono considerarsi sottoposte
al regime proprio delle materie prime.

Il nodo centrale del problema delle mate-
rie prime secondarie, sul quale sono naufra-
gati i numerosi tentativi di dare una regola-
mentazione certa al loro impiego, è di prin-
cipio in quanto attiene alla qualificazione
giuridica delle stesse, se cioè le materie pri-
me secondarie sono rifiuti oppure devono
essere considerate sottoprodotti.

Si tratta di una questione di principio di
difficilissima, se non impossibile, soluzione
sotto il profilo concettuale, e, visti i risultati
conseguiti, l’averla voluta elevare a presup-
posto essenziale ed irrinunciabile della defi-
nizione del regime giuridico cui sottoporre
le attività finalizzate al riutilizzo di residui
derivanti da cicli di produzione o di consu-
mo ha significato affrontare il problema in
una prospettiva sbagliata.

Alla luce di quanto esposto l’unica via
percorribile in tempi brevi, che risponde al-
le esigenze di un intervento ormai indilazio-
nabile in materia e che non compromette
affatto l’ulteriore evoluzione in atto nella
materia stessa, ma presenta, anzi, una ca-
maleontica omogeneità con le opposte solu-
zioni in corso di elaborazione a livello co-
munitario, è quella di sottoporre ad una di-
sciplina specifica ed agevolata il riutilizzo
delle sostanze e materie derivanti da cicli di
produzione e di consumo che presentano
determinate caratteristiche tipologiche, pre-
scindendo da qualsiasi qualificazione con-
cettuale delle stesse.

Si consente in tal modo all’operatore eco-
nomico di agire in un regime di certezza e
con procedure amministrative notevolmente
semplificate, che rispettano le esigenze di
tutela dell’ambiente e la disciplina sostan-
ziale vigente a livello comunitario per il riu-
tilizzo dei residui di produzione o di consu-
mo. La disciplina proposta è immediata-
mente operativa per alcune più importanti
tipologie di residui destinati al riutilizzo in-
dividuati negli elenchi allegati.

In particolare viene prevista una discipli-
na semplificata per l’utilizzazione dei resi-
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dui come fonte di energia, che ha indubbia-
mente una grossa valenza economica.

Alla radicale semplificazione operata dal
presente decreto in materia di riutilizzo, si
accompagna l’anticipazione di alcune solu-
zioni del problema «gestione dei rifiuti», in
attesa di una soluzione più completa e si-
stematica. In attuazione della delega al Go-
verno per il recepimento delle direttive
91/156/CEE e 91/689/CEE, conferita con la
legge 22 febbraio 1994, n. 146 (legge comu-
nitaria per il 1993), sono state inserite alcu-
ne norme sulla semplificazione delle proce-
dure amministrative relative alla realizza-
zione degli impianti di smaltimento (ad
esclusione delle discariche) e per favorire
una politica di minor produzione di rifiuti,
attraverso la definizione di forme di tariffa-
zione basate sulla quantità e sulla qualità
dei rifiuti conferiti ai servizi pubblici.

Fa parte della semplificazione anche la
norma di raccordo fra l’attuale situazione
amministrativa e quella prevista con il fun-
zionamento dell’Albo nazionale delle impre-
se che esercitano servizi di smaltimento. Si
risolve così il problema della transizione al
nuovo regime.

Nel dettaglio l’articolo 1 del decreto-legge
circoscrive il campo di applicazione del
provvedimento alle attività finalizzate al
riutilizzo di residui derivanti dai cicli di
produzione e di consumo, specificando che
si tratta di una disciplina transitoria in atte-
sa dell’attuazione delle direttive 91/156/CEE
e 91/689/CEE e di una più puntuale defini-
zione e classificazione dei rifiuti derivante
dall’attuazione delle direttive predette.

L’articolo 2 definisce i concetti di rifiuto,
che trova puntualizzazione nell’allegato 1
che riproduce il catalogo comunitario dei
rifiuti, riutilizzo, stoccaggio, trasporto, trat-
tamento, materia prima corrispondente,
raccolta e residuo.

L’articolo 3 concerne le esclusioni dal
campo di applicazione del provvedimento,
che riguardano, fra l’altro, i residui di lavo-
razione dell’industria alimentare disciplinati
da specifiche norme igienico-sanitarie, i se-
milavorati non costituenti residui di produ-
zione e di consumo nonchè i materiali quo-
tati in listini e mercuriali individuati nell’al-

legato 1 al decreto del Ministro dell’ambien-
te del 5 settembre 1994, del quale è prevista
la procedura di revisione ed aggiornamen-
to.

L’articolo 4 prevede che le operazioni di
raccolta o trasporto di residui individuati
destinati al riutilizzo sono soggette, senza
alcuna formalità, a comunicazione al Comi-
tato nazionale dell’Albo nazionale degli
smaltitori di cui all’articolo 10 del decre-
to-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre
1987, n. 441, almeno trenta giorni prima
dell’inizio dell’attività, e che durante il tra-
sporto i residui stessi debbono essere iden-
tificati dal documento di accompagnamento
dei beni viaggianti. Tali attività non sono
sottoposte alla garanzia finanziaria di cui
all’articolo 10, comma 2, del decreto-legge
31 agosto 1987, n. 361, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987,
n. 441.

In via di prima applicazione l’articolo 5
sottopone a semplice comunicazione le ope-
razioni di trattamento, stoccaggio e riutiliz-
zo come materia prima o come fonte di
energia dei residui individuati negli allegati
2 e 3 al citato decreto ministeriale 5 settem-
bre 1994 e nel decreto del Ministro dell’am-
biente del 16 gennaio 1995, ad eccezione
dei residui bituminosi della lavorazione del
greggio (TAR) e del coke di petrolio, per
l’utilizzo dei quali ultimi è prevista l’adozio-
ne di un apposito decreto ministeriale. Ai
commi 4, 5 e 6 sono poi fissati in modo
puntuale e vincolante i criteri comunitari
che l’amministrazione dovrà seguire in sede
di modificazione dei predetti elenchi e dei
successivi aggiornamenti. In particolare, si
stabilisce che la revisione e l’aggiornamento
dei residui riutilizzabili da sottoporre alle
procedure semplificate stabilite dal decreto
dovrà avvenire definendo per ogni attività
la tipologia, le caratteristiche, le quantità di
sostanze pericolose e le condizioni che l’at-
tività di riutilizzo deve rispettare.

L’articolo 6 precisa che allo stoccaggio,
trasporto, trattamento e riutilizzo dei resi-
dui sottoposti al regime della comunicazio-
ne continuano comunque ad applicarsi le
norme tecniche di sicurezza e le procedure



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 36– 5 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

autorizzative previste dalla normativa vi-
gente per le attività industriali e commer-
ciali relative alla materia prima corrispon-
dente; in mancanza delle suddette norme
tecniche di sicurezza è prevista l’applicazio-
ne di quelle vigenti per i rifiuti speciali ov-
vero tossici e nocivi. Questi ultimi vengono
sottoposti ad una disciplina più rigida che
meglio garantisce le esigenze di tutela della
salute e dell’ambiente; in particolare, lo
stoccaggio dei residui tossici e nocivi, an-
che se interno allo stabilimento di produ-
zione, viene limitato a centottanta giorni,
salvo motivata proroga da parte della regio-
ne.

L’articolo 7 disciplina l’esportazione e
l’importazione dei residui destinati al riuti-
lizzo ed individua le autorità nazionali
competenti ai fini dell’attuazione del regola-
mento CEE n. 259/93 del Consiglio, del 1o

febbraio 1993.
L’articolo 8 sottopone le attività di tratta-

mento, stoccaggio e riutilizzo dei residui
cui non si applica il regime della comunica-
zione al regime autorizzatorio e giuridico di
cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 10 settembre 1982, n. 915, ed al decreto
del Presidente della Repubblica 24 maggio
1988, n. 203.

L’articolo 9 impone l’obbligo della tenuta
dei registri di carico e scarico ai soggetti
che svolgono attività di raccolta e trasporto
dei rifiuti tossici e nocivi destinati al riuti-
lizzo nonchè ai soggetti che effettuano atti-
vità di produzione, stoccaggio, importazio-
ne, esportazione, trattamento e riutilizzo
dei residui sottoposti al regime della comu-
nicazione.

L’articolo 10 prevede l’obbligo di infor-
mazione a carico dei soggetti di cui al pre-
cedente articolo 9.

L’articolo 11 disciplina le attività di con-
trollo sulle operazioni finalizzate al riutiliz-
zo dei residui derivanti da cicli di produzio-
ne o di consumo, in linea con le disposizio-
ni della legge 8 giugno 1990, n. 142.

L’articolo 12 prevede specifiche sanzioni
per la violazione degli adempimenti cui so-
no sottoposte le attività finalizzate al riuti-
lizzo dei residui cui si applica il regime del-
la comunicazione, ed inoltre esclude la pu-

nibilità per i comportamenti conformi alle
disposizioni del citato decreto del Ministro
dell’ambiente 26 gennaio 1990 e delle leggi
regionali vigenti, posti in essere prima della
data del 7 gennaio 1995. È stata inoltre pre-
vista una specifica sanzione per i soggetti
che effettuano operazioni di trasporto inter-
nazionale illecito di rifiuti, colmando una
lacuna del nostro ordinamento.

L’articolo 13 abroga gli articoli 2 e 5 del
decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 no-
vembre 1988, n. 475.

L’articolo 14 risponde alle esigenze di
escludere dall’obbligo dell’iscrizione all’Albo
nazionale delle imprese esercenti servizi di
smaltimento dei rifiuti e dell’autorizzazione
regionale i soggetti che producono piccole
quantità di rifiuti tossici e nocivi e li stocca-
no provvisoriamente in conto proprio pres-
so l’impianto o ciclo dal quale i rifiuti stessi
decadono.

L’articolo 15 semplifica le procedure
amministrative per realizzare impianti di
smaltimento. In particolare introduce, in at-
tuazione dell’articolo 11 della direttiva
91/156/CEE, il principio della semplice co-
municazione in luogo dell’autorizzazione
per gli impianti di autosmaltimento di rifiu-
ti speciali. Anche per gli autosmaltitori è
prevista l’esclusione dall’obbligo di iscrizio-
ne all’Albo delle imprese esercenti servizi di
smaltimento dei rifiuti. L’articolo prevede,
invece, l’obbligo di iscrizione all’Albo per le
imprese che svolgono attività commerciali e
di intermediazione, sottoponendo così a
controlli precisi queste categorie di operato-
ri.

L’articolo 16 consente di gestire l’entrata
a regime del sistema autorizzativo dell’Albo
degli smaltitori e prevede norme per la rior-
ganizzazione dello stesso che si ispirano ad
un accentuato decentramento di competen-
ze alle sezioni regionali, ed inoltre proroga
alcuni termini di legge.

L’articolo 17 concerne la disciplina del
pagamento della tassa per lo smaltimento
dei rifiuti solidi urbani, ed è stato redatto
sulla base delle seguenti considerazioni. Il
capo III del decreto legislativo 15 novembre
1993, n. 507, ha profondamente innovato la
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normativa previgente in tema di tasse per lo
smaltimento dei rifiuti solidi urbani, dispo-
nendo un ampliamento del presupposto im-
ponibile della tassa e, nel contempo, onero-
si adempimenti a carico dei contribuenti,
tra cui l’obbligo di denuncia delle aree sco-
perte (balconi, giardini) e delle aree comu-
ni, che avrebbe coinvolto in modo genera-
lizzato anche la massa dei contribuenti già
iscritti a ruolo.

In particolare si prevede l’anticipazione al
1o gennaio 1995 delle riduzioni tariffarie
della tassa di smaltimento dei rifiuti solidi
urbani per le abitazioni con unico occupan-
te e per quelle per uso stagionale, nonchè il
differimento al 1o gennaio 1997 della tassa-
zione delle parti comuni del condominio e
delle aree scoperte accessorie a quelle tassa-
bili e relative dichiarazioni.

Per quanto concerne le riduzioni tariffa-
rie con effetto dal 1995, si fa presente che
tale agevolazione era già prevista nel decre-
to-legge 7 gennaio 1995, n. 3, e non era sta-
ta inserita nei decreti-legge successivi pro-
babilmente per un mero errore materiale.

Con l’occasione si è provveduto a tener
conto di quanto disposto dal comma 10
dell’articolo 5 del decreto-legge 2 ottobre
1995, n. 415, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 novembre 1995, n. 507, che
ha previsto l’applicabilità, con effetto dal
1995, dell’articolo 72, comma 3, del decre-
to-legislativo n. 507 del 1993.

Per quanto concerne il differimento al
1997 della tassazione delle parti comuni del
condominio e delle aree scoperte accessorie
a quelle tassabili, si osserva che l’articolo
79, comma 6, del decreto-legislativo 15 no-
vembre 1993, n. 507, prevedeva, in sede di
prima applicazione, che la totalità delle fa-
miglie dovesse presentare, entro il 30 set-

tembre 1994, una denuncia relativa alla tas-
sazione di dette superfici.

Tale termine veniva prorogato al 30 set-
tembre 1995 con decreto-legge 7 settembre
1994, n. 530, poi più volte reiterato.

In attesa di ridisciplinare più adeguatamen-
te la materia, si è ravvisata l’esigenza di pro-
rogare detto termine al 30 settembre 1996;
conseguentemente sono state modificate ulte-
riori disposizioni del decreto-legislativo n. 507
del 1993 al fine di tener conto di detto differi-
mento, ed in particolare è stato esteso anche
all’anno 1996 il potere di riequilibrio al fine
di compensare eventuali squilibri che si do-
vessero verificare nel rapporto tra spese im-
pegnate ed entrate accertate.

L’articolo 18 contiene disposizioni transi-
torie per la conservazione dell’efficacia delle
comunicazioni già presentate ai sensi
dell’articolo 4 e dell’articolo 5 e per lo svol-
gimento di operazioni di riutilizzo di resi-
dui che il presente decreto esclude dal cam-
po di applicazione delle procedure agevola-
te.

Gli articoli 19 e 20 contengono disposi-
zioni finali e di natura finanziaria.

Infine, si segnala che rispetto al prece-
dente decreto-legge 8 novembre 1995,
n. 463, sono state mantenute le limitate mo-
difiche, già introdotte nel decreto-legge 8
gennaio 1996, n. 8, e confermate nel decre-
to-legge 8 marzo 1996, n. 113, l’ultimo della
serie, e concernenti la soppressione dei
commi 2 e 3 dell’articolo 17, in conformità
all’ordine del giorno n. 25 approvato dal Se-
nato della Repubblica nella seduta del 22
dicembre 1995, e lo spostamento al 31 lu-
glio 1996 del termine di scadenza del co-
mando del personale dipendente da enti
pubblici trasformati in società per azioni,
previsto dal comma 1 dell’articolo 20.
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RELAZIONE TECNICA

Il decreto prevede che il Comitato nazionale e le sezioni regionali
dell’Albo nazionale degli smaltitori provvedano, rispettivamente, alla te-
nuta degli elenchi dei soggetti che svolgono attività di raccolta o tra-
sporto dei residui individuati (articolo 4), e dei soggetti che svolgono at-
tività di stoccaggio, trattamento e riutilizzo dei predetti residui e di au-
tosmaltimento dei rifiuti prodotti (articoli 5 e 15).

Per far fronte agli oneri connessi allo svolgimento di questa attività
è previsto il versamento di un diritto di iscrizione pari a lire 50.000 an-
nue a carico dei soggetti che svolgono attività finalizzate al riutilizzo dei
residui individuati ed a lire 100.000 annue a carico dei soggetti che
provvedono all’autosmaltimento dei propri rifiuti.

Presumibilmente saranno tenuti all’iscrizione:

30.000 operatori nel campo del riutilizzo dei residui x lire 50.000;
4.000 autosmaltitori x lire 100.000.

È pertanto prevedibile un gettito annuo pari a lire 1.900.000.000
che dovrebbe garantire la copertura per intero dei «fabbisogni connessi
alla tenuta degli istituendi elenchi degli operatori», così come d’altra
parte richiesto dall’ufficio legislativo del Ministero del tesoro con nota 7
marzo 1995, n. 8678, tenendo altresì conto delle altre osservazioni con
la predetta nota formulate.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto-legge 3
maggio 1996, n. 246, recante disposizioni in
materia di riutilizzo dei residui derivanti da
cicli di produzione o di consumo in un pro-
cesso produttivo o in un processo di com-
bustione, nonchè in materia di smaltimento
dei rifiuti.

2. Restano validi gli atti ed i provvedi-
menti adottati e sono fatti salvi gli effetti
prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla
base dei decreti-legge 9 novembre 1993,
n. 443, 7 gennaio 1994, n. 12, 10 marzo
1994, n. 169, 6 maggio 1994, n. 279, 8 luglio
1994, n. 438, 7 settembre 1994, n. 530, 7
novembre 1994, n. 619, 7 gennaio 1995,
n. 3, 9 marzo 1995, n. 66, 10 maggio 1995,
n. 162, 10 luglio 1995, n. 274, 7 settembre
1995, n. 373, 8 novembre 1995, n. 463, 8
gennaio 1996, n. 8, e 8 marzo 1996,
n. 113.
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Decreto-legge 8 maggio 1996, n. 246, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 106 dell’8 maggio 1996.

Disposizioni in materia di riutilizzo dei residui derivanti da cicli di
produzione o di consumo in un processo produttivo o in un processo

di combustione, nonchè in materia di smaltimento dei rifiuti

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposi-
zioni in materia di riutilizzo in un ciclo di produzione o in un ciclo di
combustione dei residui derivanti dai cicli di produzione e di consu-
mo;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 2 maggio 1996;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro
del tesoro e del Ministro dei lavori pubblici e dell’ambiente, di concerto
con i Ministri di grazia e giustizia, della sanità, delle risorse agricole,
alimentari e forestali, per la funzione pubblica e gli affari regionali e
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e del commercio con
l’estero;

EMANA

il seguente decreto-legge:

Articolo 1.

(Campo di applicazione)

1. In attesa della completa attuazione delle direttive 91/156/CEE e
91/689/CEE, ed in particolare in attesa che la Commissione dell’Unione
europea stabilisca in maniera puntuale i criteri che caratterizzano la no-
zione di rifiuto quale definita all’articolo 2, comma 1, lettera a), il pre-
sente decreto disciplina le attività finalizzate al riutilizzo dei residui de-
rivanti dai cicli di produzione o di consumo.
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Articolo 2.

(Definizioni)

1. Ai fini del presente decreto si intende per:

a) rifiuto: le sostanze comprese nell’allegato 1 e di cui il detentore
si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi e che non presentino
alcuna delle seguenti caratteristiche:

1) siano prodotte intenzionalmente ed abbiano un mercato;
2) abbiano una qualificazione merceologica riconosciuta uffi-

cialmente, o comunque ulteriori possibilità di utilizzo non vietate dalla
legge, ed abbiano un mercato;

3) siano utilizzabili per i loro scopi originari;
b) residuo: sostanza o materiale residuale derivante da un proces-

so di produzione o di consumo suscettibile di essere avviato a riutiliz-
zo;

c) residui pericolosi: i residui che:
1) contengano le sostanze di cui all’allegato al decreto del Presi-

dente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, in concentrazioni su-
periori a quelle limite previste dal punto 1.2 del testo allegato alla deli-
bera in data 27 luglio 1984, pubblicata nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale n. 253 del 13 settembre 1984, del Comitato intermini-
steriale di cui all’articolo 5 del medesimo decreto;

2) originino dai cicli di cui al punto 1.3 del testo allegato alla
delibera in data 27 luglio 1984 del Comitato interministeriale di cui
all’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre
1982, n. 915, salvo che il soggetto obbligato dimostri che i residui non
sono classificabili «tossici e nocivi» ai sensi del numero 1);

3) provengano da contenitori contrassegnati con i simboli «T»
e/o «F» e/o «T+» e/o «C» e/o «Xn» e/o «Xi» di cui al decreto del Ministro
della sanità in data 3 dicembre 1985, pubblicato nel supplemento ordi-
nario alla Gazzetta Ufficiale n. 305 del 30 dicembre 1985, o comunque
utilizzati per sostanze pericolose;

d) raccolta: operazione di cernita e/o raggruppamento dei resi-
dui;

e) trasporto: operazione di movimentazione dei residui destinati
al riutilizzo dal luogo di produzione al luogo di stoccaggio, trattamento
e/o riutilizzo;

f) stoccaggio: deposito temporaneo dei residui destinati ad attività
finalizzate al riutilizzo, escluso quello effettuato presso l’insediamento
dove sono stati prodotti;

g) trattamento: operazione destinata a consentire il riutilizzo di
un residuo, escluse le operazioni eseguite presso l’insediamento produt-
tivo dove le sostanze o i materiali sono prodotti;

h) riutilizzo: operazioni consistenti nell’impiego dei residui deri-
vanti dai cicli di produzione o di consumo per l’ottenimento di prodotti
o materie prime, ovvero per la produzione di energia;

i) materia prima corrispondente: la materia prima o la fonte di
energia la cui utilizzazione viene sostituita in tutto o in parte da un resi-
duo di un ciclo di produzione o di consumo;
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l) luogo di produzione: uno o più edifici o installazioni collegate
tra loro all’interno di un’area determinata in cui si svolgono attività di
produzione.

Articolo 3.

(Esclusioni)

1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano:

a) alle attività finalizzate al riutilizzo come materia prima di un
residuo di produzione effettuate nell’ambito del luogo dove il residuo è
prodotto, che si considerano parte integrante della produzione;

b) alle attività di riutilizzo di residui di origine vegetale e animale,
anche derivanti da processi di lavorazione e trasformazione agro-ali-
mentare o agro-industriale, oggetto di specifiche norme di carattere igie-
nico-sanitario, alimentare e mangimistico che disciplinano la materia;

c) ai semi lavorati non costituenti residui di produzione o di
consumo;

d) ai materiali litoidi o vegetali utilizzati nelle normali pratiche
agricole e di conduzione dei fondi rustici, comprese le terre da coltiva-
zione provenienti dalla pulizia dei prodotti vegetali eduli;

e) alle attività di raccolta di residui destinati al riutilizzo, effettua-
te da associazioni, organizzazioni od istituzioni, che operano anche ai
fini ambientali, caritatevoli e comunque senza fini di lucro, ovvero da
soggetti non dotati di sede fissa di cui alla circolare del Ministro delle fi-
nanze n. 26 del 19 marzo 1985, pubblicata nel supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale n. 69 del 21 marzo 1985;

f) ai residui delle lavorazioni agricole in generale e derivati da
processi di lavorazione meccanici, fisici, chimico-fisici e di trasforma-
zione dei prodotti agricoli;

g) ai residui e le eccedenze derivanti dalle preparazioni nelle cuci-
ne di qualsiasi tipo di cibi solidi, cotti e crudi, non entrati nel circuito
distributivo di somministrazione, destinati alle strutture di ricovero di
animali di affezione di cui alla legge 14 agosto 1991, n. 281, e successive
modificazioni, nel rispetto della vigente normativa.

2. Sono escluse dal campo di applicazione del presente decreto le
attività di riutilizzo di residui che danno origine ai fertilizzanti, indivi-
duati con riferimento alla tipologia e alle modalità di impiego ai sensi
della legge 19 ottobre 1984, n. 748, e successive modifiche ed integrazio-
ni. All’articolo 8, comma 2, secondo capoverso, della legge n. 748 del
1984, come modificato dall’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo
16 febbraio 1993, n. 161, le parole: «di concerto con il Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato, sentiti il Ministro dell’ambien-
te e il Ministro della sanità» sono sostituite dalle seguenti: «di concerto
con i Ministri dell’industria, del commercio e dell’artigianato, dell’am-
biente e della sanità». All’articolo 8, comma 3, ultimo capoverso, della
medesima legge n. 748 del 1984, le parole: «di concerto con il Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentiti il Ministro delle
partecipazioni statali e il Ministro della sanità» sono sostituite dalle se-
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guenti: «di concerto con i Ministri dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, dell’ambiente e della sanità». All’articolo 9, comma
quinto, della medesima legge n. 748 del 1984, le parole: «di concerto con
il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentiti il Mi-
nistro delle partecipazioni statali e il Ministro della sanità» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «di concerto con i Ministri dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, dell’ambiente e della sanità». Per gli insedia-
menti che producono fertilizzanti anche con l’impiego di residui deve
essere effettuata comunicazione alla regione competente.

3. Sono altresì esclusi dal campo di applicazione del presente decre-
to i materiali quotati con precise specifiche merceologiche in borse mer-
ci o in listini e mercuriali ufficiali istituiti presso le camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura, sotto la vigilanza del Ministero
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, individuati nell’elenco di
cui all’allegato 1 al decreto del Ministro dell’ambiente 5 settembre 1994,
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 212 del
10 settembre 1994.

4. Nel rispetto delle norme a tutela della salute dell’uomo e degli
animali, dell’ambiente e del recupero ambientale e della normativa co-
munitaria, con decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto con i Mi-
nistri della sanità, dell’industria, del commercio e dell’artigianato e delle
risorse agricole, alimentari e forestali, vengono apportate modifiche ed
integrazioni all’allegato 1 al decreto del Ministro dell’ambiente 5 settem-
bre 1994, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale
n. 212 del 10 settembre 1994.

5. Ai fini del comma 3, le camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura dei capoluoghi di regione comunicano entro il 31 di-
cembre di ogni anno i nuovi materiali quotati, con l’indicazione precisa
delle relative specifiche merceologiche.

6. Le modifiche e/o le integrazioni di cui al comma 4 diventano ope-
rative a partire dalla data di entrata in vigore del decreto ivi previsto.

Articolo 4.

(Raccolta e trasporto interni)

1. Chiunque intenda effettuare operazioni di raccolta o trasporto
anche marittimo, di residui individuati ai sensi dell’articolo 5 destinati
al riutilizzo deve, su carta libera, darne comunicazione al Comitato na-
zionale dell’Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimen-
to dei rifiuti, di cui all’articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 1987,
n. 361, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987,
n. 441, annualmente, e comunque trenta giorni prima dell’inizio dell’at-
tività, indicando la quantità, la natura, l’origine, la destinazione, la fre-
quenza media della raccolta, la tipologia del mezzo di trasporto dei resi-
dui; il Comitato redige l’elenco degli operatori che hanno effettuato le
comunicazioni ai sensi del presente decreto. La mancata comunicazione
nei termini previsti comporta il divieto di effettuare le suddette opera-
zioni di raccolta e trasporto.
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2. Agli oneri per la tenuta dell’elenco di cui al comma 1 si provvede
con le entrate derivanti dal diritto di iscrizione annuale, pari a lire cin-
quantamila a carico delle ditte esercenti l’attività.

3. Durante il trasporto i residui di cui al presente articolo sono
identificati dal documento di accompagnamento dei beni viaggianti di
cui all’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre
1978, n. 627, dal quale, opportunamente integrato, devono risultare i se-
guenti dati:

a) nome ed indirizzo del produttore o detentore;
b) origine, composizione e quantità del residuo;
c) destinazione con l’indicazione delle operazioni di trattamento,

di stoccaggio e di riutilizzo cui è soggetto il residuo;
d) data e percorso del trasporto;
e) nome ed indirizzo del destinatario.

4. I soggetti di cui al comma 1 non devono prestare le garanzie fi-
nanziarie di cui all’articolo 10, comma 2, del decreto-legge 31 agosto
1987, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987,
n. 441.

5. Sono esclusi dall’obbligo di cui al comma 1 la raccolta e il
trasporto:

a) delle frazioni merceologiche dei residui provenienti da raccolte
finalizzate, effettuate dai servizi di nettezza urbana, dalle associazioni
che operano a fini ambientali, caritatevoli o comunque senza fini di lu-
cro, ovvero da soggetti non dotati di sede fissa di cui alla circolare del
Ministro delle finanze n. 26 del 19 marzo 1985, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 69 del 21 marzo 1985;

b) dei residui inerti purchè privi di amianto o di altre sostanze
tossiche o nocive in concentrazioni tali da costituire, in base alla vigente
normativa, un pericolo per la salute o per l’ambiente, destinati ad essere
riutilizzati per ripristino ambientale, formazione di rilevati e sottofondi
stradali e per produzione di leganti e di materiale da costruzione in
generale;

c) delle frazioni merceologiche derivanti da raccolte finalizzate
previste da norme statali o regionali in attuazione dei piani di gestio-
ne;

d) degli scarti delle lavorazioni agro-meccaniche, compresi quelli
del verde pubblico o privato, nonchè degli scarti delle lavorazioni
agro-industriali provenienti dalle piccole e medie imprese.

6. Le somme derivanti dai diritti di iscrizione di cui al comma 2,
nonchè all’articolo 5, comma 3, e all’articolo 15, comma 5, sono versate
all’entrata del bilancio dello Stato ai fini della successiva riassegnazione,
con decreto del Ministro del tesoro, ad appositi capitoli di spesa.

Articolo 5.

(Attività di riutilizzo sottoposte a comunicazione)

1. Chiunque intende effettuare sul territorio nazionale il trattamen-
to, lo stoccaggio o il riutilizzo dei residui di cui agli allegati 2 e 3 al de-
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creto del Ministro dell’ambiente 5 settembre 1994, pubblicato nel sup-
plemento ordinario n. 126 alla Gazzetta Ufficiale n. 212 del 10 settembre
1994, e di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 16 gennaio 1995,
pubblicato nel supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale del 30 gen-
naio 1995, n. 24, ad eccezione delle categorie di cui ai punti 21 e 22
dell’allegato 1 al medesimo decreto, è tenuto a darne annualmente co-
municazione, su carta libera, alla sezione regionale dell’Albo nazionale
delle imprese esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti ed alla regione,
alla provincia autonoma o alla provincia delegata, territorialmente com-
petente. La comunicazione è corredata da una relazione, nella quale so-
no indicati provenienza, tipi, quantità e caratteristiche dei residui da
trattare, stabilimento e ciclo di trattamento, di produzione o di combu-
stione nel quale i residui stessi sono destinati ad essere riutilizzati, non-
chè le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai predetti
cicli di riutilizzo. La regione, la provincia autonoma o la provincia dele-
gata può chiedere ulteriori dati ed informazioni per verificare il rispetto
delle norme vigenti sulla tutela della salute e dell’ambiente e, qualora
accerti la mancanza dei presupposti o dei requisiti dalle stesse richiesti,
può vietare la prosecuzione dell’attività ed impone la rimozione degli ef-
fetti già prodotti. Con decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto
con i Ministri dell’industria, del commercio e dell’artigianato e della sa-
nità, verranno stabilite le norme tecniche per la regolamentazione delle
attività finalizzate al riutilizzo ai fini della produzione di energia dei re-
sidui bituminosi derivanti da processi di lavorazione del greggio (TAR) e
dei residui allo stato solido derivanti dal processo di cokificazione di
frazioni pesanti petrolifere (Coke di petrolio).

2. Le sezioni regionali territorialmente competenti dell’Albo nazio-
nale delle imprese esercenti servizi di smaltimenti dei rifiuti redigono
l’elenco degli operatori che hanno effettuata la comunicazione ai sensi
del presente articolo.

3. Agli oneri per la tenuta degli elenchi di cui al comma 1 si provve-
de con le entrate derivanti dal diritto di iscrizione annuale, pari a lire
cinquantamila a carico delle ditte esercenti le attività.

4. Nel rispetto delle norme a tutela della salute e dell’ambiente e
della normativa comunitaria, con particolare riferimento alle disposizio-
ni di cui ai commi 5 e 6, con decreto del Ministro dell’ambiente, di con-
certo con i Ministri della sanità, dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato e delle risorse agricole, alimentari e forestali, vengono apportate
modifiche ed integrazioni agli allegati di cui al comma 1.

5. Le attività di riutilizzo dei residui non tossici e nocivi sono sotto-
poste alle procedure agevolate previste dal presente articolo qualora:

a) siano definite per ciascun tipo di attività le norme generali che
fissano i tipi dei residui nonchè le condizioni alle quali le attività sono
sottoposte alla disciplina del presente articolo;

b) siano definite in relazione ai tipi di residui ed ai metodi di trat-
tamento o riutilizzo le prescrizioni necessarie per assicurare che i resi-
dui stessi siano riutilizzati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza
usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizi all’am-
biente.
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6. Le attività di riutilizzo dei residui tossici o nocivi o pericolosi so-
no sottoposte alle procedure agevolate previste dal presente articolo
qualora:

a) siano definite le norme generali che fissano i tipi di residui;
b) sia indicato per ogni tipo di residuo il valore limite di sostanze

pericolose contenute ed i valori limite di emissione;
c) siano individuati i tipi di attività e le condizioni alle quali l’atti-

vità è sottoposta alla disciplina del presente articolo;
d) siano definite, in relazione ai tipi e alle quantità di sostanze pe-

ricolose contenute nei residui ed ai metodi di riutilizzo, le prescrizioni
necessarie per assicurare che i residui stessi siano riutilizzati senza peri-
colo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti o metodi che
potrebbero recare pregiudizi all’ambiente.

Articolo 6.

(Misure di sicurezza e procedure amministrative)

1. Alle attività di trasporto, stoccaggio, trattamento e riutilizzo dei
residui di cui all’articolo 5, nonchè ai mezzi, agli impianti e alle appa-
recchiature utilizzati per lo svolgimento di dette attività, si applicano, in
relazione alle caratteristiche chimico-fisiche dei residui e ai fattori di ri-
schio che essi eventualmente presentano, le norme di sicurezza vigenti
ed applicabili e le procedure di autorizzazione e di controllo ad altri fini
previste dalla normativa vigente, con riferimento alle materie prime cor-
rispondenti o a quelle presenti nel residuo, in particolare in materia di
sicurezza dei trasporti, di igiene e sicurezza del lavoro, di prevenzione
degli incendi e di altri rischi connessi all’esercizio delle attività indu-
striali, di emissioni in atmosfera e di scarichi idrici.

2. Per i residui individuati nell’elenco di cui all’articolo 5, comma 1,
e per gli ulteriori residui inseriti in detto elenco in sede di periodico ag-
giornamento, ove per particolari caratteristiche del residuo considerato
o per il tipo di riutilizzo previsto, non risultino applicabili le norme di
sicurezza e di tutela igienico-sanitaria ed ambientale previste in via ge-
nerale, vengono definiti gli specifici requisiti di sicurezza ed i valori li-
mite, anche di emissione, da rispettare nell’esercizio delle attività di tra-
sporto, stoccaggio, trattamento e riutilizzo.

3. In mancanza delle norme tecniche di sicurezza di cui ai commi 1
e 2, l’impresa è tenuta ad applicare le norme tecniche previste dalla nor-
mativa vigente per i rifiuti speciali, ovvero tossici e nocivi, per le corri-
spondenti attività previste dall’articolo 3 o in relazione alle caratteristi-
che del residuo.

4. Lo stoccaggio dei residui tossici e nocivi, destinati al riutilizzo,
anche se effettuato all’interno dello stabilimento di produzione degli
stessi, non può comunque superare i centottanta giorni salvo motivata
proroga da parte della competente regione e salve le prescrizioni tecni-
che imposte dalla regione per il periodo di deroga a tutela dell’ambiente
e della salute.

5. I residui pericolosi i quali non sono indicati nell’allegato 3 al de-
creto del Ministro dell’ambiente 5 settembre 1994, pubblicato nel sup-
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plemento ordinario n. 126 alla Gazzetta Ufficiale n. 212 del 10 settembre
1994, o per i quali, se indicati, non sono previsti i limiti di sostanze pe-
ricolose contenute e i limiti di emissione, fino a che non sono presi in
carico dai soggetti che ne effettuano la trasformazione e li rendono
commerciabili, debbono essere movimentati e trattati nel rispetto delle
vigenti leggi sui rifiuti tossico-nocivi.

6. Con decreto del Presidente della Repubblica emanato previa deli-
berazione del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri dell’am-
biente e dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sono individuati
gli impianti di produzione di energia elettrica e quelli di riscaldamento
e/o climatizzazione che utilizzano come fonte di energia i residui di cui
all’articolo 5 e che, in relazione alla quantità e alla qualità delle emissio-
ni prodotte ed alle caratteristiche qualitative e quantitative dei residui
utilizzati, sono ricompresi nelle attività ad inquinamento atmosferico
poco significativo ai sensi e per gli effetti di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 25 luglio 1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 175 del 27 luglio 1991. Per gli impianti di generazione elettrica che
non rientrano nelle attività ad inquinamento poco significativo la comu-
nicazione di cui all’articolo 5 è compresa nella istanza di autorizzazione
di cui all’articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 24 mag-
gio 1988, n. 203, sulla quale la regione deve esprimersi nel termine pe-
rentorio di sessanta giorni dalla relativa richiesta. Resta comunque
esclusa l’applicazione dell’articolo 15, comma 1, lettera a), del decreto
del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, qualora dall’uti-
lizzo dei residui come fonti di energia derivino variazioni qualitative
delle emissioni inquinanti dell’impianto.

Articolo 7.

(Movimenti transfrontalieri)

1. L’importazione e l’esportazione dei residui destinati al riutilizzo
sono disciplinate dal regolamento CEE n. 259/93 del Consiglio del 1o

febbraio 1993.
2. Ai fini dell’applicazione del regolamento CEE n. 259/93 del Consi-

glio del 1o febbraio 1993, i residui importati ai sensi del comma 1, in
conformità a quanto previsto dal regolamento medesimo, devono essere
destinati allo stoccaggio e trattamento, anche se effettuati in conto terzi,
e al riutilizzo unicamente in impianti autorizzati ai sensi del decreto del
Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, ovvero ai sensi
dell’articolo 5.

3. Le imprese e gli stabilimenti che utilizzano i materiali di cui
all’allegato 1 al decreto del Ministro dell’ambiente 5 settembre 1994,
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 212 del
10 settembre 1994, oggetto d’importazione ed individuati dalle voci del
sistema doganale indicate nell’allegato II del regolamento CEE
n. 259/93, presentano requisiti equivalenti agli adempimenti richiesti
dall’articolo 1, comma 3, lettera b), primo trattino, del predetto regola-
mento CEE n. 259/93, qualora abbiano trasmesso alle regioni territorial-
mente competenti una dichiarazione, resa ai sensi della legge 4 gennaio
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1968, n. 15, che attesti la provenienza, i tipi, le quantità e le caratteristi-
che merceologiche dei materiali da utilizzare, nonchè lo stabilimento
nel quale i materiali stessi sono destinati ad essere utilizzati. Le imprese
e gli stabilimenti predetti devono annotare sui registri IVA, o su altre
scritture contabili obbligatorie, la quantità, la qualità e l’origine dei ma-
teriali utilizzati e sono sottoposti ai controlli previsti dalla normativa
vigente.

4. All’importazione dei residui di cui all’articolo 2, comma 1, indivi-
duati dalle voci del sistema doganale riportate nell’allegato II del regola-
mento CEE n. 259/93, si applicano, ove non sottoposta a specifica disci-
plina, le disposizioni del comma 3.

5. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, il Ministro dell’ambiente, di concerto
con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato e dei tra-
sporti e della navigazione determina, con proprio decreto, i criteri per il
calcolo degli importi minimi della garanzia finanziaria da prestare per
le esportazioni dei residui riutilizzabili e dei rifiuti, in conformità alle
disposizioni di cui all’articolo 27 del regolamento CEE n. 259/93.

6. Ai sensi e per gli effetti del regolamento CEE n. 259/93 del Consi-
glio del 1o febbraio 1993, le autorità competenti di spedizione e di desti-
nazione dei trasporti transfrontalieri sono individuate nelle regioni o
province autonome in cui sono stoccati o dove sono diretti le sostanze o
i materiali di cui agli allegati II, III e IV del regolamento medesimo.
L’autorità di transito è individuata nel Ministero dell’ambiente.

Articolo 8.

(Autorizzazioni)

1. Le operazioni di trattamento, stoccaggio e riutilizzo dei residui
derivanti da cicli di produzione o di consumo non individuati ai sensi
dell’articolo 5 sono sottoposte al regime autorizzatorio e giuridico di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, ed
al decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203.

2. Restano altresì sottoposte al decreto del Presidente della Repub-
blica 10 settembre 1982, n. 915, e successive modifiche ed integrazioni,
le attività relative ai residui derivanti da cicli di produzione e consumo
che non siano finalizzate al riutilizzo.

Articolo 9.

(Registri di carico e scarico)

1. I soggetti che effettuano attività di produzione, stoccaggio, im-
portazione, esportazione, trattamento e riutilizzo dei residui sottoposti
al regime di cui all’articolo 5, per ciascuna tipologia di residui devono
annotare con cadenza almeno quindicinale, secondo le rispettive opera-
zioni effettuate, su appositi registri numerati e vidimati inizialmente
dall’ufficio del registro, le seguenti informazioni:

a) la quantità (peso o volume, se necessario correlati alla percen-
tuale di umidità);
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b) la qualità (principali caratteristiche chimiche-fisiche-merceolo-
giche, con la precisazione se trattasi di residuo tossico e nocivo);

c) la provenienza (identificazione dell’impianto e dell’attività pro-
duttiva specifica);

d) la frequenza della raccolta;
e) il nome dell’impresa che ha effettuato il trasporto in arrivo e in

partenza e la relativa targa del mezzo di trasporto utilizzato, ovvero il
numero di immatricolazione del bene mobile registrato;

f) le date di carico e scarico;
g) il modo di trattamento e di riutilizzo.

2. Sono esclusi dall’obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico i
produttori e i riutilizzatori dei residui di cui all’articolo 4, comma 5.

3. I registri di cui al comma 1 possono essere sostituiti, purchè vidi-
mati inizialmente ed integrati con gli elementi in esso previsti, da:

a) registri di carico e scarico dei rifiuti di cui all’articolo 3, com-
ma 5, del decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n. 475;

b) registri IVA di acquisto e vendita;
c) scrittura ausiliare di magazzino di cui all’articolo 14 del decre-

to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successi-
ve modificazioni;

d) altri registri la cui tenuta sia resa obbligatoria da disposizioni
di legge se vidimati inizialmente ed integrati ai sensi del comma 1.

4. I registri devono essere messi a disposizione dell’autorità di con-
trollo nel caso di ispezione agli insediamenti.

5. I registri devono essere conservati per almeno cinque anni dalla
data dell’ultima registrazione.

6. I piccoli imprenditori possono adempiere all’obbligo della tenuta
dei registri di carico e scarico dei residui destinati al riutilizzo anche
tramite le organizzazioni di categoria interessate o loro società di servizi
che provvedono ad annotare i dati previsti con cadenza mensile.

Articolo 10.

(Obbligo di informazione)

1. I soggetti di cui all’articolo 9 sottoposti all’obbligo di tenuta dei
registri di carico e scarico, o il loro legale rappresentante o delegato ri-
sultante da atto scritto, in attesa della definizione del modello unico di
dichiarazione di cui alla legge 25 gennaio 1994, n. 70, comunicano an-
nualmente alla regione o alla provincia delegata, entro il 28 febbraio di
ogni anno a partire da quello successivo alla data di entrata in vigore
del presente decreto, i dati relativi alle caratteristiche qualitative e quan-
titative dei residui prodotti, trattati o utilizzati, con la precisazione se
trattasi di residuo tossico e nocivo, desunti dai registri di carico e scari-
co. Alla comunicazione va allegata copia della ricevuta del versamento
del diritto di segreteria di cui agli articoli 4, comma 2, e 5, comma 3,
nonchè copia della comunicazione di cui agli articoli 4, comma 1, e 5,
comma 1, ed eventuali aggiornamenti della medesima.
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2. Le regioni o le province delegate entro il 31 dicembre di ogni an-
no trasmettono le informazioni ottenute attraverso le comunicazioni di
cui al comma 1 al Ministero dell’ambiente, all’ANPA ed alle rispettive
agenzie regionali per l’ambiente, ai fini della valutazione ed elaborazio-
ne statistica dei dati, che possono avvalersi della collaborazione
dell’Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e
agricoltura in accordo con il Ministero dell’industria, del commercio e
dell’artigianato.

Articolo 11.

(Controlli)

1. In attuazione dell’articolo 14 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e
salvo che la legge regionale o delle province autonome di Trento e di
Bolzano non dispongano diversamente, i controlli sulle operazioni di
raccolta, di trasporto, di stoccaggio, di trattamento e di riutilizzo, previ-
ste nel presente decreto, sono esercitati dalle province, che si avvalgono,
per gli aspetti tecnici, dei competenti servizi tecnici.

2. Gli addetti al controllo sono autorizzati ad effettuare ispezioni,
verifiche, prelievi di campioni all’interno dello stabilimento, impianto e
impresa che produca o che svolga le operazioni di cui al comma 1.

Articolo 12.

(Sanzioni e causa di non punibilità)

1. Chiunque, nello svolgimento delle operazioni previste nel presen-
te decreto, relative a residui individuati, non osserva gli obblighi stabiliti
dall’articolo 4, commi 1 e 3, dall’articolo 5, comma 1, dall’articolo 6,
comma 1, dall’articolo 9 e dall’articolo 10, comma 1, è punito con l’am-
menda da lire tre milioni a lire dieci milioni. Nel caso le predette viola-
zioni riguardino residui pericolosi, il massimo della ammenda è aumen-
tato a lire trenta milioni.

2. Chiunque, nello svolgimento delle operazioni previste nel presen-
te decreto, relative a residui individuati non osserva le prescrizioni di
cui all’articolo 6, commi 2, 3 e 4, ovvero quelle di cui all’allegato 3 al de-
creto del Ministro dell’ambiente 5 settembre 1994, pubblicato nel sup-
plemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 212 del 10 settembre 1994,
e successive modifiche ed integrazioni, è punito con l’arresto sino ad un
anno o con l’ammenda da lire tre milioni a lire dieci milioni. Le predet-
te sanzioni sono raddoppiate nel caso in cui la non osservanza delle pre-
scrizioni riguardi residui pericolosi. In caso di superamento dei valori li-
mite di emissione, ovvero dei valori limite di qualità dell’aria, nonchè di
riutilizzo in cicli di combustione di residui non conformi alle prescrizio-
ni di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 29 settembre 1994, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 245 del 19 ottobre 1994, e successive
modifiche ed integrazioni, si applicano le sanzioni stabilite dal decreto
del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203.
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3. Chiunque effettua operazioni di traffico illecito delle sostanze o
dei materiali elencati negli allegati II, III e IV del regolamento CEE
n. 259/93, ai sensi dell’articolo 26 del regolamento medesimo, è punito
con l’ammenda da lire dieci milioni a lire trenta milioni. Se il fatto ille-
cito riguarda il trasporto di materiali o sostanze non corrispondenti a
quelle indicate nella notifica, si applica la pena dell’arresto da 3 mesi a
2 anni. Alla condanna consegue la confisca del mezzo di trasporto
utilizzato.

4. Non è punibile chiunque, fino al 7 gennaio 1995, ha commesso
un fatto previsto come reato dal decreto del Presidente della Repubblica
10 settembre 1982, n. 915, e successive modifiche ed integrazioni,
nell’esercizio di attività qualificate come operazioni di raccolta e tra-
sporto, stoccaggio, trattamento o pretrattamento, recupero o riutilizzo
di residui nei modi e nei casi previsti ed in conformità alle disposizioni
del decreto del Ministro dell’ambiente in data 26 gennaio 1990, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 30 del 6 febbraio 1990, ovvero di norme
regionali.

5 . N o n è al t r e s ì p u n i b i l e c h i , a l l a d a t a d e l 7 ge n n a i o 1 9 9 5 , a b b i a
e f f e t t u a t o l o s t o c c a g g i o p r o v v i s o r i o d e i r i f i u t i t o s s i c i e no c i v i n e l r i -
s p e t t o d e l l e p r e s c r i z i o n i t e c n i c h e e di si c u r e z z a d i c u i a l l ’ a r t i c o l o 1 4 ,
c o m m a 1 .

6. Le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 10
settembre 1982, n. 915, e successive modifiche ed integrazioni, non si
applicano nella parte in cui disciplinano, anche agli effetti sanzionatori,
le attività che il presente decreto disciplina e qualifica come attinenti al
riutilizzo dei residui. Si applicano le sanzioni previste dal decreto del
Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, qualora i residui
non siano destinati in modo effettivo ed oggettivo al riutilizzo.

Articolo 13.

(Abrogazione di norme)

1. Sono abrogati gli articoli 2 e 5 del decreto-legge 9 settembre
1988, n. 397, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre
1988, n. 475.

Articolo 14.

(Stoccaggio provvisorio dei rifiuti tossici e nocivi)

1. Fatti salvi gli adempimenti in ordine alla tenuta dei registri di ca-
rico e scarico di cui all’articolo 19 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 settembre 1982, n. 915, lo stoccaggio provvisorio dei rifiuti
tossici e nocivi, o qualificati pericolosi, non deve essere autorizzato ai
sensi degli articoli 6, comma 1, lettera d), e 16 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, qualora ricorrano le se-
guenti condizioni:

a) lo stoccaggio deve essere effettuato nello stesso luogo dove
i rifiuti sono prodotti;
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b) i rifiuti stoccati non devono contenere policlorodibenzodiossi-
ne, policlorodibenzofurani, policlorodibenzofenoli, policlorobifenile, po-
liclorotrifenili in quantità superiori a 25 ppm;

c) il quantitativo dei rifiuti stoccati non deve superare mai 10 me-
tri cubi;

d) i rifiuti stoccati devono essere asportati con cadenza almeno
semestrale; la cadenza può essere almeno annuale solo se il quantitativo
massimo è inferiore a 2 metri cubi;

e) deve essere data comunicazione dello stoccaggio dei rifiuti alla
regione almeno trenta giorni prima dell’inizio dello stoccaggio stesso;

f) lo stoccaggio dei rifiuti deve essere effettuato nel rispetto delle
norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi con-
tenute, per tipi omogenei e nel rispetto delle norme tecniche previste
dalla delibera in data 27 luglio 1984, pubblicata nel supplemento ordi-
nario alla Gazzetta Ufficiale n. 253 del 13 settembre 1984, del Comitato
interministeriale di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 settembre 1982, n. 915.

2. La comunicazione di cui alla lettera e) del comma 1 deve essere
corredata da una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai
sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, attestante la sussi-
stenza dei requisiti previsti al comma 1, nonchè il rispetto della norma-
tiva tecnica vigente di cui alla lettera f) del comma 1 e deve essere rin-
novata in caso di modifica delle condizioni richieste; le aziende già in
possesso dell’autorizzazione di cui agli articoli 6, comma 1, lettera d), e
16 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982,
n. 915, sono tenute alla presentazione della suddetta dichiarazione alla
scadenza dell’autorizzazione stessa.

3. Chiunque effettua lo stoccaggio di rifiuti tossici e nocivi o qualifi-
cati pericolosi nei limiti ed alle condizioni di cui ai commi 1 e 2 è esclu-
so dall’obbligo di iscrizione all’Albo nazionale delle imprese esercenti
servizi di smaltimento dei rifiuti previsto dall’articolo 10 del decreto-leg-
ge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla legge 29
ottobre 1987, n. 441.

Articolo 15.

(Semplificazioni delle attività di smaltimento)

1. Il Ministro dell’ambiente, di concerto con il Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato e con il Ministro della sanità, sta-
bilisce, con proprio decreto, le condizioni per la realizzazione e l’eserci-
zio di impianti di autosmaltimento di rifiuti non tossici e non nocivi, o
comunque non qualificati come pericolosi, nei luoghi stessi di produzio-
ne per i quali non è richiesta l’autorizzazione di cui all’articolo 6 del de-
creto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, stabi-
lendo a tal fine, per ciascun tipo di attività, i tipi e le quantità di rifiuti,
le condizioni di esercizio e le emissioni nell’ambiente. Le disposizioni
del presente comma non si applicano per le discariche.

2. Il decreto di cui al comma 1 è emanato entro novanta giorni dal-
la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decre-
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to. Decorso tale termine provvede il Presidente del Consiglio dei
Ministri.

3. Chiunque effettui o intenda effettuare sul territorio nazionale le
attività di autosmaltimento di cui al comma 1, è tenuto a dare in carta
libera e senza alcun onere finanziario, comunicazione alla regione, alla
provincia autonoma ovvero alla provincia delegata territorialmente com-
petente ed alla sezione regionale dell’Albo nazionale delle imprese eser-
centi servizi di smaltimento dei rifiuti territorialmente competenti, al-
meno sessanta giorni prima dell’inizio dell’attività, corredandola con
una relazione dalla quale risulti il ciclo dal quale provengono i rifiuti, il
tipo, la quantità, le caratteristiche dei rifiuti da autosmaltire, nonchè le
caratteristiche dell’impianto di smaltimento, le condizioni di esercizio e
le emissioni nell’ambiente. La regione può chiedere ulteriori dati e infor-
mazioni per assicurare il rispetto delle norme vigenti per la tutela della
salute e dell’ambiente e, qualora accerti la mancanza dei presupposti o
dei requisiti dalla stessa richiesti, può vietare l’avvio o la prosecuzione
delle attività e imporre la rimozione degli effetti già prodotti. Si applica-
no comunque le norme tecniche di sicurezza e le procedure autorizzati-
ve previste dalla normativa vigente per le attività industriali.

4. Le sezioni regionali dell’Albo nazionale delle imprese esercenti
servizi di smaltimento dei rifiuti territorialmente competenti redigono
l’elenco degli operatori che hanno effettuato la comunicazione di cui al
comma 3.

5. I soggetti e le imprese di cui al comma 3 corrispondono all’Albo
nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti di cui
all’articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 441, un diritto di segrete-
ria annuale, pari a lire centomila. Il Ministro dell’ambiente, di concerto
con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato e il Mini-
stro del tesoro, stabilisce, con proprio decreto, le modalità di riscossio-
ne, di versamento e di aggiornamento di tale somma.

6. Le imprese che effettuano l’autosmaltimento dei rifiuti sono
escluse dall’obbligo di iscrizione all’Albo nazionale delle imprese eser-
centi i servizi di smaltimento dei rifiuti previsto dall’articolo 10 del de-
creto-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1987, n. 441.

7. I soggetti o le imprese che svolgono attività commerciali o di in-
termediazione relativamente alle attività di raccolta, trasporto e smalti-
mento di rifiuti per conto terzi devono essere iscritti in una sezione spe-
ciale dell’Albo nazionale delle imprese esercenti i servizi di smaltimento
dei rifiuti; le modalità, i requisiti e i diritti per l’iscrizione sono stabiliti,
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, con decreto del Ministro dell’ambiente, di
concerto con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato.

8. Al fine di favorire l’elaborazione dei piani di organizzazione dei
servizi di smaltimento dei rifiuti di cui all’articolo 6 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, e la realizzazione di
impianti di smaltimento efficaci, le regioni adottano prioritariamente il
criterio della riduzione all’origine della produzione dei rifiuti e della riu-
tilizzazione dei rifiuti mediante produzione, con idonei interventi di pre-
selezione e di pretrattamento, di combustibile da rifiuti, impiegabile
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senza pericoli per la salute e per l’ambiente. Gli impianti di termocom-
bustione devono essere progettati in modo da ottenere il massimo recu-
pero energetico possibile.

9. Fermi restando gli obiettivi di cui al decreto-legge 9 settembre
1988, n. 397, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre
1988, n. 475, i piani di organizzazione di cui all’articolo 6 del decreto
del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, prevedono
che i volumi di rifiuti da smaltire siano classificati in base alla compo-
nente combustibile e a quella non combustibile.

10. Le regioni favoriscono la realizzazione di idonei sistemi per la
preventiva separazione della frazione combustibile da quella non com-
bustibile in modo che si produca combustibile da rifiuti con idonee ca-
ratteristiche e con qualità tali da non costituire pericolo per la salute e
per l’ambiente.

11. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto, il Ministro dell’ambiente, di concer-
to con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sulla
base di una stima dei quantitativi di rifiuti affluenti alle discariche, che
possano essere utilizzabili dal sistema produttivo, promuove accordi di
programma con i soggetti utilizzatori e con le regioni. Le regioni ridefi-
niscono, nei successivi centottanta giorni, i piani di smaltimento dei ri-
fiuti sulla base degli accordi di programma.

Articolo 16.

(Modifiche di disposizioni autorizzative)

1. L’iscrizione delle imprese esercenti attività di raccolta e trasporto
di rifiuti, di bonifica dei siti, di bonifica dei beni contenenti amianto, di
commercio e di intermediazione di rifiuti e di gestione di impianti di ri-
fiuti in conto terzi all’Albo di cui all’articolo 10 del decreto-legge 31 ago-
sto 1987, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre
1987, n. 441, sostituisce l’autorizzazione di cui all’articolo 6, comma 1,
lettera d), del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre
1982, n. 915, ed è deliberata dalla sezione regionale dell’Albo nella cui
circoscrizione territoriale ha sede legale il richiedente, in attuazione del-
la normativa vigente e delle direttive emesse dal Comitato nazionale
dell’Albo medesimo. Con il regolamento di cui al comma 7 sono altresì
determinate le modalità e le condizioni di iscrizione delle imprese che
effettuano attività di bonifica dei siti, di bonifica dei beni contenenti
amianto, di commercio e di intermediazione di rifiuti e di gestione di
impianti di rifiuti in conto terzi.

2. Le imprese che intendono svolgere attività di smaltimento, non
comprese tra quelle individuate al comma 1, sono iscritte all’Albo di cui
all’articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 441, sulla base della comu-
nicazione alla sezione regionale territorialmente competente dell’auto-
rizzazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre
1982, n. 915, da effettuarsi ai sensi e per gli effetti dell’articolo 19 della
legge 7 agosto 1990, n. 241.
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3. Avverso i provvedimenti delle sezioni regionali dell’Albo gli inte-
ressati possono proporre, entro trenta giorni dalla conoscenza dei prov-
vedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale dell’Albo.

4. In caso di accertata mancanza, originaria o sopravvenuta, delle
condizioni e dei requisiti richiesti per l’iscrizione all’Albo, la sezione re-
gionale territorialmente competente o il Comitato nazionale procedono,
in contraddittorio con l’interessato, alla cancellazione dell’impresa
dall’Albo e se l’impresa è stata iscritta sulla base della comunicazione
dell’autorizzazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10
settembre 1982, n. 915, ne danno comunicazione alla regione per i prov-
vedimenti di competenza.

5. Per le attività di cui al comma 1, le autorizzazioni rilasciate ai sensi
del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, in
scadenza, vengono prorogate anche in data successiva al 1o giugno 1994
dalle stesse amministrazioni che le hanno rilasciate. Tali proroghe dovran-
no avere durata sino alla pronuncia positiva o negativa di iscrizione all’Al-
bo nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti. I
provvedimenti di variazione delle autorizzazioni rilasciate ai sensi del de-
creto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, nonchè i
provvedimenti di diffida, di sospensione o di revoca, sono adottati dalle
stesse amministrazioni che hanno rilasciato le autorizzazioni.

6. Il decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 407,
non si applica alle domande di iscrizione all’Albo nazionale delle impre-
se esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti.

7. Con decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto con i Ministri
del tesoro, dell’industria, del commercio e dell’artigianato, dei trasporti
e della navigazione, della sanità e dell’interno, da emanarsi entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono ridefinite
le modalità organizzative e di funzionamento dell’Albo nazionale previ-
ste dal decreto del Ministro dell’ambiente 21 giugno 1991, n. 324, e suc-
cessive modificazioni.

8. I diritti di cui agli articoli 4, 5 e 15 sono versati secondo le moda-
lità stabilite per il versamento dei diritti di iscrizione all’Albo.

9. Con decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto con il Mini-
stro del tesoro, sono determinati i compensi spettanti a tutti i compo-
nenti delle sezioni regionali dell’Albo.

10. Le imprese le cui domande di iscrizione sono state istruite con
esito positivo alla data del 7 novembre 1995 dalle sezioni regionali sono
iscritte all’Albo. Le sezioni regionali comunicano agli interessati l’esito
negativo dell’istruttoria.

Articolo 17.

(Disposizioni in tema di tasse
per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani)

1. All’articolo 79 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507,
sono apportate le seguenti modificazioni ed integrazioni:

a) il comma 3 è sostituito dal seguente:

«3. Fermo quanto disposto dall’articolo 5, comma 10, del decreto-legge
2 ottobre 1995, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novem-
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bre 1995, n. 507, le disposizioni modificative, apportate nel 1994 ai regola-
menti di cui al comma 2, sono immediatamente applicabili, ad eccezione
di quelle previste in attuazione degli articoli 59, comma 2, secondo perio-
do, 66, commi 3, 4, 5 e 6, 72, commi 4, 5 e 6, che hanno decorrenza dal 1o

gennaio 1995, e degli articoli 63, commi 2, 3 e 4, 64, comma 2, secondo pe-
riodo, e 66, commi 1 e 2, che hanno decorrenza dal 1o gennaio 1997.»;

b) al comma 4 è aggiunto in fine il seguente periodo: «Le tariffe per
il 1995 sono deliberate in base ai previgenti criteri di commisurazione ed il
predetto potere di riequilibrio tariffario è esteso fino al 31 ottobre 1996.»;

c) il comma 5 è sostituito dal seguente:

«5. Ai fini della determinazione del costo di esercizio di cui all’articolo
61, commi 1 e 2, per ciascuno degli anni 1994 e 1995 è dedotto dal costo
complessivo dei servizi di nettezza urbana gestiti in regime di privativa co-
munale un importo non inferiore al cinque per cento a titolo di costo dello
spazzamento dei rifiuti solidi urbani di cui all’articolo 2, terzo comma,
n. 3), del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915.
L’eventuale eccedenza di gettito derivante dalla predetta deduzione è com-
putata in diminuzione del tributo iscritto a ruolo per l’anno successivo.»;

d) il comma 6 è sostituito dal seguente:

«6. In sede di prima applicazione della nuova disciplina, le denunce
originarie e di variazione, di cui all’articolo 70, sono presentate per gli anni
1994, 1995 e 1996, rispettivamente, entro il 30 settembre 1994, il 20 gen-
naio 1995 e il 20 gennaio 1996 senza l’indicazione delle aree scoperte che
costituiscono pertinenza od accessorio dei locali ed aree assoggettabili a
tassa, nonchè delle parti comuni del condominio di cui all’articolo 1117 del
codice civile e dei locali in multiproprietà di uso comune. Le denunce inte-
grative o modificative, anche di quelle già prodotte in base al precedente
ordinamento del tributo, nonchè l’elenco di cui al comma 4 dell’articolo 63,
sono presentati entro il 30 settembre 1996 ed hanno effetto, quanto alla
modifica degli elementi imponibili, a decorrere dall’anno 1997. Le richieste
di riduzione di cui all’articolo 66, commi 3, 4, 5 e 6, sono presentate per
l’anno 1995 entro il 15 ottobre e le relative riduzioni, ove previste dal rego-
lamento della tassa, hanno effetto dal 1o gennaio.».

2. I comuni che deliberano le riduzioni di cui all’articolo 66, commi 3,
4, 5 e 6, del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, devono assicura-
re, limitatamente all’anno 1995, un tasso di copertura del costo del servizio
non inferiore a quello previsto per l’anno 1994, senza apportare aumenti,
compensativi delle riduzioni, che eccedano il venti per cento rispetto alla
tassa dovuta.

Articolo 18.

(Disposizioni transitorie)

1. Ai fini dell’adempimento di quanto disposto dagli articoli 4, comma
1, e 5, comma 1, sono valide le comunicazioni già presentate alla
data di entrata in vigore del presente decreto che contengano tutti
gli elementi richiesti dal decreto stesso.
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2. Le attività avviate o mantenute in esercizio nel rispetto delle norme
dei decreti-legge 9 novembre 1993, n. 443, 7 gennaio 1994, n. 12, 10 marzo
1994, n. 169, 6 maggio 1994, n. 279, 8 luglio 1994, n. 438, 7 settembre
1994, n. 530, 7 novembre 1994, n. 619, 7 gennaio 1995, n. 3, e 9 marzo
1995, n. 66, ovvero delle disposizioni adottate dalle regioni in attuazione
dell’articolo 2 del decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n. 475, e che, per effetto del
presente decreto ovvero della loro diversa catalogazione negli elenchi di cui
all’articolo 5, risultino sottoposte ad un diverso regime amministrativo,
possono essere mantenute in esercizio qualora i soggetti che le esercitano
provvedano, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto, alla presentazione, a se-
conda dei casi, della prescritta comunicazione o dell’istanza di autorizza-
zione, sulla quale l’autorità competente si pronuncia entro i successivi cen-
toventi giorni.

Articolo 19.

(Conservazione di somme nel bilancio dello Stato)

1. Le somme disponibili in conto residui per l’anno 1994 sul capitolo
2558 dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e sul capitolo
7911 dello stato di previsione del Ministero dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, non impegnate entro il medesimo anno possono esserlo
nell’anno successivo. Per i residui dei capitoli 2556, 7603, 8001 e 8002 dello
stato di previsione del Ministero dell’ambiente non operano, fino al 31 di-
cembre 1995, le disposizioni di cui all’articolo 36, primo e terzo comma,
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e successive modifiche ed
integrazioni.

2. Le disponibilità dei seguenti capitoli dello stato di previsione della
Presidenza del Consiglio dei Ministri per l’anno 1993 e per l’anno 1994,
non impegnate entro tali anni, possono esserlo nell’anno 1995: 1032 e 6387
in conto competenza, 6393 in conto competenza e residui, 7731 in conto
residui.

3. Le somme trasferite negli anni 1991 e 1992 ai segretari generali del-
le Autorità di bacino di rilievo nazionale a valere sui capitoli 7748 e 7749
dello stato di previsione del Ministero dei lavori pubblici possono essere
utilizzate entro il 31 dicembre 1995.

4. Le somme iscritte nello stato di previsione del Ministero degli affari
esteri per l’esercizio finanziario 1994, ai sensi della legge 4 ottobre 1994,
n. 579, non impegnate alla data del 31 dicembre 1994 possono essere utiliz-
zate entro il 31 dicembre 1995.

Articolo 20.

(Disposizioni finali e finanziarie)

1. È differito al 31 luglio 1996 il termine di cui all’articolo 1 del decre-
to-legge 11 gennaio 1994, n. 17, convertito dalla legge 17 febbraio 1994,
n. 150, per la proroga del comando del personale dipendente dagli enti
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pubblici trasformati in società di diritto privato, ai sensi della legge 30 lu-
glio 1990, n. 218, e degli articoli 15 e 18 del decreto-legge 11 luglio 1992,
n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359,
nonchè dalle società da essi controllate, con oneri a totale carico degli enti
o società di appartenenza.

2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto il Ministro dell’ambiente, di concerto con il
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, definisce, con pro-
prio decreto, i moduli da utilizzare per le comunicazioni di cui agli articoli
4, 5 e 15, ed ai successivi aggiornamenti, ai fini dell’acquisizione della rile-
vazione e della elaborazione dei dati trasmessi secondo criteri omogenei ed
uniformi.

3. Per le finalità previste dall’articolo 10 della legge 7 agosto 1990,
n. 253, il Ministero dell’ambiente è autorizzato ad utilizzare nell’anno 1995,
con le modalità di cui al comma 2 del medesimo articolo, un contingente
di personale nel limite massimo di trenta unità. Al relativo onere, valutato
in lire 298 milioni, si provvede a carico dello stanziamento del capitolo
1029 dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente per l’anno 1995.

4. Il termine per la contrazione dei mutui di cui all’articolo 8, comma
4, del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, con modificazioni,
dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, è prorogato al 31 dicembre 1996.

5. Il termine per la contrazione dei mutui di cui all’articolo 17, com-
mi 18 e 19, della legge 11 marzo 1988, n. 67, è prorogato al 31 dicembre
1996.

6. Nell’assegnazione delle risorse stanziate, ancora disponibili, dal
decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1987, n. 441, e dal decreto-legge 26 gennaio 1987, n. 10,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1987, n. 119, si pre-
scinde, rispettivamente, dalle specificazioni di cui agli articoli 1, 1-bis e
1-ter del citato decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, e dalle tipologie im-
piantistiche ivi indicate.

7. Al comma 3 dell’articolo 1 del decreto-legge 5 ottobre 1993,
n. 398, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993,
n. 493, dopo le parole: «a comuni, province e comunità montane» sono
inserite le seguenti: «e consorzi tra i comuni».

8. All’articolo 8, comma 2, della legge 28 agosto 1989, n. 305, dopo
le parole: «Liri-Garigliano e Volturno» sono inserite le seguenti: «, non-
chè per gli interventi urgenti nei bacini interregionali e regionali dei fiu-
mi che versano nei mari Ionio e Tirreno».

Articolo 21.

(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
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Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 maggio 1996.

SCÀLFARO

DINI – BARATTA – CAIANIELLO – GUZ-
ZANTI – LUCHETTI – MOTZO – CLÒ

Visto, il Guardasigilli: CAIANIELLO
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